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Hic sunt leones 
« M I S T O BALDUCCI 

D a qualche anno, da quando cioè ho avuto occa
sione di incontrare e conoscere, ospiti di alcuni 
Comuni toscani, bambini, giovani, famiglie inte
re del popolo dei sahrawi ho un punto di riferì-

^ ^ ^ ^ mento in più per descrivere a me slesso e agli al
tri le malefatte del nostro sistema informativo, 

Dove I riflettori del sistema non giungono, c'è il vuoto. Il non 
essere. Il popolo del Sahrawi non c'è, per la generalità dei 
miei connazionali. Sebbene da quattordici anni si sia costi
tuito in repubblica (Rasd) riconosciuta dall'Organizzazione 
per l'unità africana (Oua) e da 71 paesi e tutelata nei suol 
diritti dall'Onu, un buon numero di testi di geografia ne 
Ignora l'esistenza, alla maniera degli ingenui geografi del 
medioevo che quando disegnavano le loro mappe, giunti al 
deserto, scrivevano: hic sunt leones, qui ci sono I leoni. E in
vece, nel deserti} sahariano, vive, da quando è finita la domi
nazione coloniale della Spagna e cioè dalla mone di Fran
co, un milione di fuggiaschi, decisi a non sottostare al domi
nio della monarchia marocchina, che si sono trasformati, al
la maniera dogli ebrei durante la perigrìnazione nel deserto, 
in un popolo le cui qualità culturali e sociali costituiscono, 
anche solo dal punto di vista antropologico, uno dei più 
straordinari eventi del nostro tempo. Per contenere le riven
dicazioni territoriali dei sahrawi - affidate ad un'organizza
zione politica e militare, il Polisario - il Marocco ha costruito 
un muro di 2.400 chilometri e tiene in piedi un esercito che 
divora più di un terzo del suo bilancio, con grande beneficio 
per i nostri mercanti di armi. Ora che il muro di Berlino è ca
duto, sarebbe bene ricordarci che non tutti i muri sono ca
duti e che aluni di questi muri, sebbene siano nel sud del 
mondo rientrano nel sistema di potere del nord, di cui il Ma
rocco del re Haitsan è un prezioso contrafforte. Ma che cosa 
chiedono i sahrawi? 

Chiedono quel che da anni l'Onu, con apposita delibera 
votata all'unanimità, ha riconosciuto legittimo; chiedono di 
poter esprimere la propria volontà di Indipendenza tramite 
un libero referendum. Il re del Marocco, volgendo a proprio 
vantaggio l'incomprensibile latitanza delle due superpoten
ze, Usa e Urss, è riuscito finora ad impedire questo atto di 
autodeterminazione che certamente, con l'unificazione dei 
sahrawi toglierebbe al suo regno una provincia molto ricca 
di minerali. Di qui il sostanziale immobilismo della diploma
zia intemazionale, nonostante le reiterate dichiarazioni del-
l'Onu e di molte nazioni anche europee. Ecco perché i sah
rawi non ci sono! 

M
a la storia antica (gli ebrei) e contemporanea 
(i palestinesi) insegna che niente giova all'i
dentità di un popolo quanto lo stato di rigetto. Il 
miracolo di cui dicevo sopra è questo: Il piccolo 

_ ^ K popolo vive sulla sabbia al di fuori di ogni strut
tura che ricordi la civiltà in attendamenti che 

simbolicamente riproducono la patria lontana. Sono divisi 
in quattro "regioni", ciascuna di esse è suddivisa in sette pro
vince, 1 cui nomi sono gli stessi delle città e dei villaggi ab
bandonati. In condizioni di estrema precarietà, la popola
zione si è organizzata secondo i più rigidi criteri comunitari, 
senza monete e senza mercati; la parità tra gli uomini e le 
donne, nonostante che la sua religione sia quella musulma
ni, e totale. Nello sforzo comune di recuperare e tutelare la 
propria Identità i sahrawi si sono dotati di una perfetto siste
ma scolastico che ha (alto scomparire del tutto l'analfabeti
smo, e hanno organizzato, riattivando tecniche artigianali e 
agricole della loro remota tradizione, un sistema produttivo 
elementare che rendendo materna una natura terribilmente 
avara, assicura a tutti un uguale dignitosa povertà. La notte è 
gelida, il giorno è torrido ma essi hanno anche studiato 
comportamenti che. per quanto possibile, annullano gli ef
fetti dell'escursione. E non fuggono, come fanno molti afri
cani che vengono ad ingrossare i gruppi etnici Insediati tra 
di noi. Se vengono in Italia è in forza di accordi ispirati alla 
solidarietà per brevi soggiorni di cura e di istruzione con as
soluta esclusione del ricorso alle adozioni, agli affidamenti. 
Mi ha colpito in questi ospiti, la dignità e la mitezza e anche 
- lo devo dire - un melanconico stupore per la dimentican
za in cui vengono lasciati da paesi come il nostro che si esal
ta perchè ad est cadono barriere economiche e ideologiche. 

Ma non è in nome di un umanitarismo sentimentale che 
scrivo queste righe, è in nome di quel principio dell'autode
terminazione die è diventato, in questi ultimi anni, il punto 
archimedico per far cadere strutture oppressive e per rende
re inefficaci le guerre di conquista. Dal Vietnam all'Afghani
stan, al Sud Africa, alla Palestina e finalmente nell'est euro
peo i popoli riescono a spezzare le armi dell'oppressione 
con la forza della coscienza dei propri diritti, che trova ri
scontro nel consenso della comunità mondiale. In questa 
lunga marcia della rivoluzione nonviolenta che unisce un 
popolo all'altro nel cammino che dovrà sboccare, prima o 
poi, nella comunità mondiale, il popolo dei sahrawi è già 
entrato per proprio conto e con tale intensità di concordia 
etico-politica e con tale fiducia nella forza inerme del diritto 
da meritare l'attenzione di tutti i fautori della democrazia co
me via rivoluzionaria. 

Se riuscissimo a liberarci del pregiudizio eurocentrico ci 
accorgeremmo che questo piccolo popolo è, nella comune 
strategia della lotta per una umanità finalmente libera ed 
uguale, un avamposto meritevole della solidarietà di tutti i 
democratici del mondo. 

Ciò che serve è un percorso straordinario commisurato alla straordinarietà dell'opera 
Ma non credo sia opportuna la tavola rotonda fra i partiti suggerita da Nilde lotti 

Riforme istituzionaE, ecco come 
(e il tempo necessario c'è) 

WM Possono i due anni finali 
di questa legislatura essere uti
lizzali per dclinire e approvare 
le riforme istituzionali, che tut
ti, o quasi, ritengono urgenti? 
Potranno gli elettori essere 
chiamali, nel 1992, a votare 
sulla base di norme nuove, di 
nonne tali da restituire ai citta
dini il diritto di compiere scelte 
chiare e elficaci, sui program
mi, sulle maggioranze, ed an
che sugli uomini eletti per go
vernare, legiferare e controlla
re I governanti? E potranno gli 
elettori essere chiamati ad 
esprimere allora un giudizio 
sulle riforme finalmente varate 
o almeno definite? O potran
no, in mancanza, essere chia
mati a giudicare sulle respon
sabilità delle forze politiche 
che le avranno avversate e rese 
impossibili? Mi riferisco, come 
è chiaro, alle riforme necessa
rie a dare rappresentatività ed 
efficacia al nostro sistema isti
tuzionale; a sbloccare la nostra 
democrazia e a restituirgli ca
pacità di regolazione e di go
verno dei processi economico-
sociali; ad assicurare efficien
za e funzionalità alle pubbli
che amministrazioni, e stru
menti efficaci di autogoverno 
democratico alle collettività lo
cali; a garantire effettivamente 
i diritti fondamentali di cittadi
nanza; a dare un contributo, di 
per sé non sufficiente ma non 
per ciO meno necessario, alla 
riforma della politica. 

É questa - pare a me - la po
sta in gioco, che spiega recenti 
polemiche che hanno coinvol
to anche i vertici del nostro si
stema costituzionale. L'apertu
ra di una breve, ma intensa sta
gione di riforme istituzionali è 
auspicata da tutti o quasi (vi si 
oppongono, e pour cause, solo 
i più spregiudicati fra i benefi
ciari dell'attuale situazione di 
dissesto e disagio istituzionale, 
come l'Inamovibile Giulio An-
dreotti). Si tratta di vedere in 
quali sedi, con quali strumenti, 
a quali condizioni, questa sta
gione possa produrre frutti, e 
frutti non avvelenati. 

La stessa querelle sul pre
sunto «ingorgo costituzionale» 
di fine legislatura va compresa 
in questa luce. Uno sciogli
mento anticipato delle Came
re alla fine del 1991, per evitare 
la coincidenza fra termine nor
male della legislatura e 'seme
stre bianco» presidenziale, fini
rebbe per troncare il processo 
di approvazione delle riforme 
istituzionali proprio nel mo
mento nel quale esso potrebbe 
giungere a compimento (lo 
scioglimento delle Camere co
stringe, come è noto, a rico
minciare da principio, o quasi, 
tutto il lavoro legislativo non 
completato). Di qui la preoc
cupazione da molti espressa di 
fronte a questa ipotesi. In real
tà, di ingorgo costituzionale 
non si può proprio parlare. 
Pressoché tutti gli interpreti 
della Costituzione sono d'ac
cordo nel ritenere che II divieto 
di sciogliere le Camere negli 
ultimi sei mesi del settennato 
presidenziale, non valga quan
do lo scioglimento è un atto 
dovuto, perché le Camere so
no giunte al termine normale 
della legislatura (termine che 
è prorogabile solo per legge e 
solo in caso di guerra: art. 60 
Cost.). È una conclusione coe
rente con le ragioni che hanno 
ispirato la disposizione costitu
zionale sul «semestre bianco»: 
evitare che il Parlamento fosse 
sciolto da un presidente della 
Repubblica giunto ormai alla 

fine del suo mandato, magan 
nella speranza che dalle nuo
ve elezioni escano assemblee 
più favorevoli alla sua rielezio
ne. È evidente che tali ragioni 
valgono solo quando lo scio
glimento delle Camere dipen
de, in tutto o in parte, dalla vo
lontà del capo dello Stato. Non 
certo quando è invece un 
provvedimento necessario e 
dovuto.Ma il testo costituzio
nale offre in tal senso un argo
mento ancora più decisivo. 
L'articolo 85 prevede che l'ele
zione del nuovo presidente 
della Repubblica sia differita 
se, al termine del settennato 
del Presidente in carica, -le Ca
mere sono sciolte o mancano 
meno di tre mesi alla loro ces
sazione»; in tal caso è prevista 
la proroga dei poteri del presi
dente uscente: e II nuovo presi
dente viene eletto dalle Came
re neoelette. Ora, come po
trebbero le Camere trovarsi 
•sciolte», alla scadenza del set
tennato, se il «semestre bian
co» vietasse davvero qualsiasi 
scioglimento delle Camere, 
compreso quello dovuto al 
normale termine della legisla
tura? E come si potrebbe rin
viare alle Camere nuove il 
compito di eleggere il nuovo 
presidente, se il vecchio presi
dente non potesse sciogliere le 
Camere giunte al termine del 
loro mandato? 

Né questo significa che Cos-
siga debba allora, come qual
cuno teme, aspettare l'ultimo 
giorno della legislatura, e duq-
nue sciogliere il Parlamento al 
primi di luglio del 1992, convo
cando Improbabili elezioni 
nelle settimane di ferragosto. E 
infatti principio generale del 
nostro ordinamento che i pro
cedimenti per il rinnovo degli 
organi elettivi vengano avviati 
con anticipo sufficiente a con
sentire di evitare, se possibile, 
soluzioni di continuità ovvero 
la prorogano ex legge dei tito
lari uscenti. Cosi si è fatto sem-

' pre, in tutti i casi di scioglimene . 
to delle Camere per fine legi
slatura. E cosi potrà fare Cassi-.. 
ganci 1992,sciogliendo leCa- ' 
mère ai primi di maggio e indi
cendo le elezioni politiche per 
la metà di giugno. 

Due anni 
possono bastare 

Il Parlamento in carica ha di 
fronte a sé, dunque, ancora 
due anni di vita, salvo incidenti 
di percorso o inammissibili 
manovre fatte per rinviare la 
celebrazione dei referendum 
sulle leggi elettorali. Sono tanti 
(due anni) o sono pochi? Pos
sono calere sufficienti. Ma solo 
se vi sarà la disponibilità a pas
sare dal terreno delle enuncia
zioni generiche e spesso solo 
propagandistiche a quello del 
confronto aperto e senza pre
giudiziali sulle concrete propo
ste di riforma istituzionale. E, 
soprattutto, se si identificherà 
un percorso tale da rendere 
questo confronto ineludibile, 
serrato, concreto, e certo nel 
suo sbocco decisionale. È il 
problema che si sono posti, In 
questi giorni, molti fra i più sin
ceri sostenitori delle riforme 
istituzionali tra i quali il presi
dente della Camera, Nilde lotti. 
L'ipotesi avanzata dalla lotti 

FRANCO BASSANINI 

(una tavola rotonda fra tutti i 
partiti, per chiarire posizioni e 
proposte di ognuno: la discus
sione parlamentare di un com
plesso di progetti di revisione 
istituzionale; un relcmndum 
popolare finale di natura ap-
provativa-confermath'a) ha 
suscitato disparati commenti e 
una vivace reazione diti presi
dente del Senato Spadolini. 

La questione merita di esse
re approfondita. Spadolini ha 
senza dubbio ragione allorché 
afferma che delle scelte :n ma
teria istituzionale è e deve re
stare arbitro il Parla mento, e 
che queste scelte «non posso
no essere delegate ad alcun al
tro». Ma l'obiezione dovrebbe 
colpire, a ben vedere, solo i re
ferendum propositivi, ai quali 
taluno (il Psi) vorrebbe dele
gare il compito di definire gli 
Indirizzi di riforma che il Parla
mento dovrebbe poi swnpliee-
mente articolare: il rischio di 
una deriva plebiscitnia è. in 
questa ipotesi, diffìcilmente 
contestabile. Un referendum a 
carattere approvativo-confer-
mativo è previsto invece dalla 
Costituzione stessa, proprio 
per le leggi costituzionali, co
me strumento ulteriore di ga
ranzia e di ucrifica de" consen
so sulle leggi di riton:.s. elabo
rate e approvate dal I Parlamen
to: la ratifica popolare è dun
que, in tal caso, una garanzia 
in più, contro accorili conso
ciativi o partitocratici, non un 
espediente plebiscitario per 
emarginare il Parlamento, co
me teme Rodotà. 

Quanto ai partiti, il loro ruo
lo nella «determinazione della 
politica nazionale» è sancito 
dalla Costituzione, le devia
zioni partitocratiche sempre 
più criticate riguardano, a ben 
vedere, l'ingerenza cei partiti 
(di alcuni partiti) nell'ammini
strazione e la loro inarrestabile 
tendenza ad occupare le istitu
zioni, l'economia e gli apparati 
per piegarli alle logiche dello 
scambio clientelar-»; ijttorale. 
Non riguardano <H compito, • 
che costituzionalmente è prò-
,prio dei partiti (anche se non • 
attribuito ad essi In e elusiva) 
di definire indirizzi, progetti e 
proposte: questo ruolo dei par
titi andrebbe anzi rilanciato, in 
nome di una idea nob i le e alta, 
non degradata, della politica. 

Preoccupazioni giuste, dun
que, quelle di Spado ni (e di 
Rodotà), ma bersaglici sbaglia
to. Ancor meno condivisibile 
mi pare la conclusioni: che es
si ne derivano: lasciare che il ' 
Parlamento operi con le pro
cedure ordinarie, nella fiducia 
che perverrà comunque ad ap
provare le riforme necessarie. 
E, questa, una tesi diffusa, con
divisa soprattutto nel vertici 
della De. Non so se attribuirla 
ad un eccesso di Ingenuità 
(Spadolini?) o di furti zia (An-
dreotti?). La fiducia di alcuni 
nelle procedure ordnarle si 
confonde con la convinzione 
di altriche, per questo via, nes
suna vera riforma giungerà in 
porto. In effetti, le pioccdure 
ordinarie non hanno condotto 
finora da nessuna paté. Qual 
è il frutto di questa legislatura 
(solo per non andar più lonta
no) sul terreno delle riforme 
istituzionali? Una mediocre ri
forma delle autonomie, che 
rinvia a tempi miglior le solu
zioni di tutti i nodi decisivi; 
nessuna riforma delle leggi 
elettorali, con il Pai lamento 
paralizzato dai veti ir.c rodati e 

dalle questioni di fiduc a utiliz
zate come arma vince ite del
l'ostruzionismo della maggio-
ranza; una riforma del Parla
mento inutile e improbabile, 
incapace di oflrire alcun.» al
ternativa all'indifendibile so
pravvivenza di due Carrere 
uguali per compiti, poteri, ba
se rappresentativa. Seguendo 
le procedure ordinarie il con
fronto sulla riforma si fram
menta secondo l'ogetto delle 
proposte, la pluralità delle 
commissioni parlamentari, la 
casualità di agende ingollate 
dall'ordinaria legislazione. 
Manca uno strumento cho ob
blighi ad un confronto serrato. 
Manca una sede idonea a deli
ncare un quadro completivo 
del disegno riformatore, come 
è richiesto dai socialisti (foise 
strumentalmente: ma xeorre 
andare a vedere). 

Le modifiche 
costituzionali 

Vi è dunque necessilà di un 
percorso riformatore Mraordi-
narìo, commisurato alla straor
dinarietà della situazione e 
dell'opera che si deve intra
prendere: che è quella di 11 ria 
verifica e di un ammodei ria
mento dell'intera parte secon
da della Costituzione, non per 
rimettere in discussione i prin
cipi, le libertà e i diritti sur citi 
nel patto costituzionale, ma 
per garantirli e renderli «finti
vi, per rinnovare meccanismi, 
strumenti e procedure che 
contribuiscono oggi ad impe
dirne la piena realizzazione. 
Un percorso che non csauiori 
il Parlamento, anzi lo svini: oli 
dai paralizzanti veti dei partiti; 
che costringa anche i partili a 
definire, fuori da infingimenti e 
tatticismi, le loro proposte; e he 
assicuri anche i cittadini the 
nulla vena deciso sopra in toro 
testa, con intese consociati'*, 
volte a confermare e legittima
re prassi consociative ci sparti
tone. Utilizzando, e rietato-
rando, le proposte avanzate in 
questi giorni dal preside ite 
della Camera e da Giuliano 
Amato, si può pervenirli, mi 
pare, a una soluzione che con
sente di raggiungere, insieme, 
tutti questi obiettivi. 

Con legge costitu::ion;ile. 
può essere previsto un proce
dimento straordinario, vai do 
per due anni (lo scorcio di 
questa legislatura), por l'ap
provazione di modifiche nlla 
parte seconda della Costituzio
ne (forma di governo, organiz
zazione e poteri del Partami tn-
to, struttura e poteri del gover
no, ordinamento e competi m» 
zc delle regioni e degli enti lo
cali), nonché di leggi organi
che nelle stesse materio (leggi 
elettorali, ma non solo). Oi ta
le procedimento non dovreb
be far parte la tavola lotonda 
fra i partiti suggerita dalla lotti. 
Essa può essere utile come sol
lecitazione ad una chiara ed 
esplicita definizione di indiriz
zi e proposte. Ma non credo 
sia opportuno conferirle una 
rilevanza istituzionale. Si cor
rerebbe Infatti, in tal caso, il ri
schio di una torsione partito
cratica del processo riformato
re (almeno nell'imnu gì riarto 
collettivo: ma anche questo 
conta) ; e potrebbero preva le-

re i veti e le interdizioni di se
greterie più o meno aperta
mente interessate a difendere 
Tassello esistente (in primis, la 
De). D'altra parte, una tavola 
rotonda tra i vertici dei partiti 
non potrebbe far altro che av
viare il confronto. Occorre 
dunque identificare la sede 
istituzionale parlamentare do
ve esso possa dispiegarsi in 
termini, come si è detto, serra
ti, impegnativi, operativi. 

Penso che una Commissio
ne bicamerale, composta di 
un ristretto numero di parla
mentari autorevoli, possa rap
presentare questa sede, se si 
eviterà di fame solo un luogo 
di studio. Lo si può fare confe
rendo a questa Commissione 
funzioni referenti nei confronti 
di entrambe le Camere; preve
dendo termini ragionevoli ma 
brevi al suo lavoro; preveden
do che le sue proposte siano 
immediatamente iscritte all'or
dine del giorno di una delle 
due Camere, senza u:tcriore 
esame da parte di altre com
missioni; prevedendo termini 
brevi e certi per l'ulteriore iter 
delle sue proposte (esame da 
parte dell'altra Camera, secon
da lettura); impedendo il ri
corso a quegli strumenti proce
durali (questione di fiducia) 
che consentono di eludere le 
scelte e di evitare una chiara 
assunzione di responsabilità 
da parte di ciascuno, nel bene 
o nel male. Respingo invece l'i
potesi di affidare ad una Com
missione poteri redigenti 
(Amato) : l'obiettivo deve es
sere, infatti, quello di potenzia
re la capacità riformatrìcc del
le assemblee parlamentari, 
non di esautorarle. 

Penso poi che sia giusto ri
conoscere a tutti (alle forze 
politiche eventualmente rima
ste in minoranza, ma anche ai 
cittadini timorosi di accordi 
consociativi o spartitori) il di
ritto ad un «giudizio di appel
lo», mediante un referendum 
approvativo-confermativo, nei 
termini già previsti dall'art. 138 
della Costituzione (su richie
sta di on quinto dei deputati o 
dei senatori, di 500.000 elettori 
o dl.'Sfconsigli reglona*). Ma 
penso che sia giusto consentir
lo, quando ne sia fatta richie
sta, anche su proposte appro
vate da una maggioranza par
lamentare superiore ai due ter
zi. La presunzione da cui parti 
il Costituente (che una mag
gioranza supcriore ai due terzi 
rappresenti comunque l'opi
nione della maggioranza degli 
elettori) è oggi infatti scria-
mente messa in discussione; e 
merita comunque di essere ve
rificata. 

È un'ipotesi che non com
porta, come si vede, alcuna 
modifica dell'art. 75 della Co
stituzione; che introduce mo
deste ma efficaci deroghe ai 
meccanismi già previsti dal
l'art. 138 per le revisioni costi
tuzionali; che segue una logica 
istituzionale opposta a quella 
plebiscitaria che ispira i refe
rendum propositivi; che offre 
nel contempo gli strumenti 
perché la forte sollecitazione 
alle riforme che verrà dal refe
rendum elettorali non cada nel 
vuoto; che toglie argomenti al
la più sottile delle obiezioni ri
volte a quel referendum, quel
la di dar luogo preterintenzio
nalmente, per la successiva 
paralisi decisionale del Parla
mento, alla sopravvivenza del 
meccanismi elettorali derivanti 
dal gioco delle abrogazioni re
ferendarie. 

Compagno cacciatore 
a che ti serve 

un voto di astensione? 

FRANCO NOBILE 

T ™ * eccito l'accisa 
B j * (almeno per 
B"^ ora) di esseri' ali 
B J\ union dell'Adi, 

di noi cacciatori 
•***"•*'"* se ne dicono di 
tutti i i:ok ri. Secondo l'Isries, 
saremmo invisi al 75% di;gli 
italiani. Eppure la licenza di 
cacci.i d avrebbe essere la 
gara nzia di una condotta in
censurati,: che in verità oggi, 
con I onnipresente Trimurti 
maf.'a-'nclrangheta-camorra, 
non s;.tel >be poca cosa. 

Ma chi imbraccia una 
dopp,e;t<i rispetta sempre le 
leggi? Rugando in quasi 
mezz:> si colo di ricordi ve-
natcr. citiamo tre ca tivi 
escrn;ii: al nord, al centro e 
al sud, pi;r non far torto ad 
alcuna Lega. In Lomellina 
un guardiacaccia - che tie
ne f.unigl.a - mi confidò che 
certi; seri; una telefonatac
ela da Milano precedeva 
una «.quiidra di 'cacciatori» 
che Incera strage di lepri: 
col faro. Intanto un compli
ce remava di guardia ,ille 
macch.ni': col mitra. Nolla 
mia Tose ana ricordo una di
struzione di alveari a seni ap
pettate, perché pure le api 
volano E le stragi primaveri
li di rapici sullo stretto di 
Messina? Sono compcla-
mcrl asiurdi per uno che 
consideri la caccia anche 
un arricchimento spirituale, 
un'occasione per socializza
re e, peccatucci veniali a 
parte, siomo certi che nes
sun compagno va d'accordo 
con chi si comporta da brac
coniere, o peggio. Eppure lo 
sterolipo del cacciatore nel
l'opinione pubblica si è 
sempre più deteriorato. Per
ché? Non per invocare atte
nuanti, ma talvolta il bracco
naggio è la risposta irrazio
nale ad una normativa al
trettanto irrazionale, perché 
ingiùs'.i u sorpassata. Come 
nel o s o del fallimentare re
gimi: di caccia controllato 
dalla vigitnte legge quadro. 
La rosta precaria realtà 
faunis:icivvcnatoria ci im
poni di cambiare radical-
merte l'.ittuale legge qua
dro: non solo per non ine ur-
re in ten'azione i cacciatori, 
ma soprattutto perché, cosi 
continuando, la caccia ita
liana (quella vera) si abro
gherà da sola e senza un'eu
tanasia t'ìferendaria. Perciò 
da pili eli un anno i parla
mentari comunisti hanno 
presentato la proposta di 
legge noia a tutti. Anche gli 
altn partiti e la stessa Uravi 
hanno presentato le loro 
proteste perché, salvo gli 
opposti estremisti del partito 
dei cacciatori e di certi ani
malisti i'itegralisti, sembre-
rcbtioro tutti d'accordo per 
ritornare la caccia. Almeno 
a parole. 

Invece con i fatti ci hanno 
costr:t:i ,i ricorrere allo stru-
merlo di.mocralicodci refe
rendum, perché la maggio
ranza governativa continua
va a [future inadempiente. Il 
3 giugne andremo quindi a 
votare ron per abrogare 
un'attivitìi prevista dalla no
stra Cos' ituzione ed eserci
tata in tutti i paesi del mon
do, ma per costringere il Par
lamento a fare una nuova 
legge pnlro 180 giorni. Se la 
derrocre.zia ha questi tempi 
lunghi, n.ente paura: autore
voli costituzionalisti affer
mar o clic, in mancanza di 
una leg;|e quadro, le leggi 
regionali sulla caccia reste
ranno comunque in vigore. 
A proposito di regioni: la To-
scaru. dove la sinistra è for
za di governo, ha recente-
mere approvato una legge 
profond,: mente innovativa, 
che ha precorso la nostra 
proposta di riforma. E senza 
bisogno di ricorrere a refe
rendum preventivi. 

In questa battaglia refe
rendaria si stanno deime.in-
do due schieramenti uno ri
formista, che voterà Si, e l'al
tro conservatore, che volerà 
No o si asteni, Siccome per 
noi l'unità, anche quella dei 
cacciatori, si fa sui program
mi e non con le tessere asso
ciazionistiche, ci siamo tro
vati d'accordo con chi con
divide il nostro programma 
di tutela di un ambiente nel 
quale dobbiamo vivere, ol
tre alla launa, anche noi 
cacciatori D'altra parte, 
senza un habitat idoneo 
non può esserci selvaggina. 
Questa posizione politica è 
stata approvata all'unanimi
tà dall'ultimo congresso na
zionale del partito. 

Come voteranno il 3 giu
gno i cacciatori? 

I maggion dirigenti delle 
associazioni venatorie, forse 
preoccupati per l'imminen
te tesseramento estivo e va
nificando la loro stessa pro
posta di legge di iniziai va 
popolare, vanno predican
do l'astensione, che rinvie-
rebbe sine d,e il processo ri
formatore avviato con i no
stri referendum. Non ci me
ravigliamo, perché il penta
partito ha la presidenza di 
quasi tutte le associazioni 
vcnatorie.Ci sembrerebbe 
invece che chi non é d'ac
cordo per la riforma, meno 
gattopardescamente do
vrebbe votare no. 

D
ai dirigenti del-
l'Arcicaccia. ci 
saremmo aspet
tati una scelta 
più coraggiosa e 

•***"****•" meno preoccu
pata dell'incalzare corpora
tivo del Cpa nelle loro rócca-
forti tosco-emiliane. A questi 
cari compagni vorremmo 
chiarire che il vero ostruzio
nismo non sono gli emenda
menti parlamentari, che 
hanno anzi impedito un fret
toloso impasticciamento 
della legge, bensì l'astcnso-
nismo che impedirebbe di 
conoscere l'inappellabile 
verdetto popolare, qualLn-
que esso sia: di riforma non 
si parlerebbe più e allora ad
dio caccia (quella vera). Ma 
per la crisi di rappresentati
vità che da tempo incombe 
sull'associazionismo ver.a-
tono; quanti saranno i cac
ciatori disposti a farsi irreggi
mentare nella legione stra
niera del crumiraggio eletto
rale? 

Alla luce di queste prese 
di posizione ed in vista della 
futura legge di riforma, il ro
busto schieramento demo
cratico dei cacciatori do
vrebbe ripensare i propri 
moduli associazionistici, ag
giornandoli e modellandoli 
secondo le di', orse realtà 
faunistiche locali, per gestir
le più razionalmente insie
me ai coltivatori ed agli am
bientalisti. 

All'inizio anche per noi. 
cacciatori comunisti, non è 
stato facile esorcizzare que
sti referendum, per tutti i 
fantasmi abrogazionisti in
torno ad essi agitati. Qual
che compagno paventava 
che questo termine latino 
potessi» fare rima con il me
dioevale jus prohibendum. 
Ma poi ci siamo ncordati 
delle battaglie referendarie 
per il divorzio, per l'aborto e 
per una migliore giustizia, 
combattute contro chi vor
rebbe riaprire la caccia, an
ziché al fringuello, all'eletto
re comunista. E che per 
sconfiggere uno schiera
mento alternativo di sinistra 
ha strumentalizzato politica
mente perfino un'attività ri
creativa e sportiva come 
quella venatoria. Allora, da 
che parte starai il 3 giugno, 
compagno cacciatore? 
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• • Le Chiese cristiane hanno 
molto da rallegrarsi per gli 
eventi dell'Est. Vi traggono 
conferma nella fede che Dio 
agisce nella storia: la slida dei 
regimi marxisti alla religione è 
immcdiabilmcntc perduta. 
Non soltanto la vitalità religio
sa non è scomparsa, come 
avrebbe preteso una tesi pseu
do-scientifica, ma le Chiese 
hanno esercitalo un ruolo nel 
movimento di resistenza, fa
cendosi centri di aggregazione 
per la libertà e la democrazia. 
Altro che oppio per il popolo: 
tragico errore, l'aver letto la de
finizione di Marx in senso as
soluto e non semplicemente 
relativo a certe situazioni stori
che. 

Se nel cattolicesimo polac
co e lituano si possono discer
nere forti venature nazionali
stiche, non può dirsi altrettan
to per i cattolici e i luterani te
desco-orientali. Sul numero di 
maggio del Regno-Documenti 
Leonardo Boll, il teologo brasi
liano della liberazione, riferi
sce ampiamente di un viaggio 
compiuto in febbraio a Berlino 
est, insieme a Frei Betto, su in

vilo della Università Humboldt: 
incontri e dibattiti con respon
sabili governativi ed ecclesiali 
sulla caduta del regime sociali
sta. L'allora ministro per gli af
fari religiosi Kalb riconobbe, 
da un lato, le responsabilità 
dei comunisti - «ci considera
vamo gli unici detentori della 
verità, siamo stati arroganti e 
autoritari, non abbiamo più 
nessuna credibilità, nessuno 
più ci obbedisce» - dall'altro, 
che «gli insoddisfatti hanno 
trovato spazio nello Chiese, 
qui si sono organizzati, di qui 
sono usciti sulle strade» e che 
•se non ci fosse stata la parteci
pazione diretta delle Chiese 
non si sarebbe evitato lo spar
gimento di sangue». 

Dunque, riflette Boll, lo spa
zio sociale delle Chiese diven
ta spazio densamente politico, 
non per Interessi corporativi 
ma per Interessi collettivi chea 
un certo momento si vedono 
rappresentati dalle e nelle 
Chiese. C'è una correlazione 
fra l'esperienza tedesco-orien
tale e quella latino-americana 
ispirata alla teologia della libe-
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A silenzio del Pei 
sui cattolici 

razione. Caduto il socialismo 
autoritario ('patriarcale», dice 
Boli). si tratta ora di ourificare 
il sogno socialista dal e incro
stature della storia»: I futuro 
del socialismo sta ne li demo
crazia fondata su parecipazio-
ne, solidarietà, eguaglianza, 
diversità, comunion:, E cita 
Gorbaciov, quando ancora 
oscuro dirigente di provincia, 
aveva sostenuto che >o il socia
lismo diventa radicalmente de
mocratico o non poW resiste
re alla pressione pope lare per 
una maggiore libertà.; e quan
do, in Campidoglio, tu. parlalo 
di «spiritualizzazione d Illa vita, 
dimensione etica della politi
ca, valorizzazione delle filoso

fie, delle religioni, delle uto
pie». 

Vittoriose sull'ateismo di 
Stato e sul materialismo ideo
logico, le Chiese, per altro, si 
trovano di fronte, e senza p>iù 
alibi, il pericolo che dall'Atlan
tico agli Urali accampi non 
un'Europa cristiana ma l'Euro
pa del materialismo consumi
sta, prona agli idoli del denaro 
e del mercato. Questa Europa, 
adagiata sul suo benessere, 
non è affatto disposta ai vicr.fi-
ci necessari per affrontare se
riamente gli squilibri e le ingiu
stizie al suo intemo, nonché 11 
sottosviluppo e la fame del 
Terzo e Quarto mondo con l'i
nevitabile conseguenza della 

crescente Immigrazione di 
massa. Bisogna nconoscere 
che il Papa, a contrappcso del 
proprio trionfo ad Est, non 
manca occasione per criticare 
cultura e politica dell'Ovest. Lo 
fece anche a Praga. In tal sen
so Wojtyla e Gorbaciov - due 
slavi nel cui cromosomi c'è an
che una rilevante eredità reli
giosa, da Stalin a Breznev ri
dotta solo ad autoritarismo -
hanno molte cose in comune e 
il loro incontro va oltre: la di
plomazia. 

L'impatto politico della 
Chiesa cattolica può produrre 
una riedizione di ciò che, tren
tanni fa, si diceva «età costan
tiniana» per dichiararla finita? 

Il documento conciliare sulla 
libertà religiosa proclama che 
la risposta all'annuncio di Cri
sto dev'essere personale: 'Nes
suno sia costretto, nessuno sia 
impedito». Quanto ai partiti 
•cristiani», se la Cdu tedesca ha 
accettato un ruolo conservato
re - confermato dalla tenden
za all'annessione della Germa
nia est in base al mero interes
se economico - la De italiana 
è riuscita, almeno finora, a evi
tare d'iti ;ere confinata in quel 
ruolo, sia usando a copertura 
una slrislr.: intema che mode
rata non è, sia adattandosi tal
volta a rife-me anche incisive, 
pur srmpte annacquandole. 
Deve fronteggiare, tuttavia, 
un'opinione cattolica sempre 
meno acquiescicnte, sempre 
più «a«lisa.sio». 

Un'ii lleniativa di sinistra a 
connotazione laicistica in Ita
lia non .'•. dà. Vi sono ambienti 
e associazioni cattoliche - al
tro dato oggettivo -che si pon
gono 'inalila più avanzate ri
spetto ai partiti che si dicono 
progressisti e riformisti. Allora 
la costituente di una nuovi for

za di sinistra trova qui uno spa
zio essenziale, programmatico 
e politico. Purtroppo, invece, il 
Pei non riesce a mettere a frut
to quel patnrnonio teorico che 
gli ha risparmiato l'errore di 
leggere in senso assoluto la de
finizione di Marx. Sviluppare 
tale patrimonio significa oggi 
mettere a fuoco temi, modi, 
prospettive che possano indur
re gli ambienti e le associazio
ni cattoliche di cui dicevo a far
si parte integrante della costi
tuente. Salvo accenni generici 
di Vacca e Bufalini. nell'ultimo 
Comitato centrale è regnato il 
silenzio. Non si tratta, certo, di 
inginocchiarsi alla Chiesa: l'u
nità d'Italia fu fatta anche da 
cattolici che. per la moderniz
zazione di allora, non esitava-
no ad abrogare i privilegi ec
clesiastici. Ma non c'è rivendi
cazione di autonomia cultura
le che possa giustificare quel 
silenzio, e l'assenza di iniziati
va. Chi cerca l'accordo ad ogni 
costo col Psi e fa proprie istan
ze libertarie allontana i cattoli
ci non rassegnati, costringen
doli o a restare con la De o ad 
astenersi dal voto e dai partiti. 
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